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È scomparsa 
Eileen Agar, 
la «regina» 
del surrealismo 

• • Eileen Agar, pittrice e au
trice di celebri -oggetti» d'arte 
surrealista, vicina a Picasso, 
Uall, Henri Moore, Man Ray, 0 
morta a Londra a pochi giorni 
dal suo novantaduesimo com

pleanno La Agar, il cui volto 
spicca nella celebre loto di 
gruppo dei surrealisti alla gran
de esibizione di Londra del 
1936, e autrice di opere cele
bri, come «Quadriga» o «Cap
pello cerimoniale per mangia
re la boillabaisse». Eileen Agar 
era nata da una ricca famiglia 
inglese a Flores, quartiere resi
denziale cu Buenos Aires, ma 
già negli anni Venti, in Inghil
terra, il suo senso dell'umori
smo e la sua bellezza impera
vano. 

CULTURA 
Intervista a Dino Frescobaldi, esperto di politica estera, di cui sta 
per uscire un instant book: «Jugoslavia perché. Suicidio di uno Stato» 
«Inviare truppe delTOnu non .serve, le frontiere sono tutte posticce» 
La polveriera ha una storia antica... poi ci sono gli errori di Tito 

Il terremoto balcanico 
Nei prossimi giorni sarà in libreria, edito da Ponte Le 
Grazie, l'ultimo saggio di Dino Frescobaldi, esperto 
di problemi internazionali e in particolare di Balca
ni. Il titolo è di stringente attualità: «Jugoslavia per
ché. Il suicidio di uno stato». Ne abbiamo parlato 
con l'autore che non nasconde tutto il suo pessimi
smo rispetto ad una situazione che non lascia intra
vedere vie d'uscita. 

MARIO AJELLO 

• • In tempi assai generosi di 
•instant book» sull'Europa 
orientale, s'affacciano ogni 
tanto riflessioni più pacate, e 
ngorosamentc storiografiche, 
sulle convulse trasformazioni 
nell'ex campo socialista. È il 
caso dell'ultimo libro di Dino 
Frescobaldi, Jugoslavia perette-
.Suicidio di uno sialo, che usci
rà prossimamente per Ponte 
alle Grazie. Con Frescobaldi, 
commentatore di Repubblica 
ed esperto di questioni balca
niche, abbiamo ripercorso le 
cause degli attuali disastri ju
goslavi. 

La •Grande Serbia», nono
stante I raccesi! militari del 
governo di Belgrado, sem-

i Era destinata a restare un 
sogno sdotlDtata. E talora, 
secondo lei, U futuro d po-

< tra riservare soltanto la .11-
hanlTTartone» della Jugo
slavia, e doe una guerra ci
vile endemica, oppure c'è 
ancora qualche residua e 
sottilissima speranza di pa
ce? 

Lentamente, sono cadute tutte 
le ipotesi e le speranze di tipo 
federale, confederale o co
munque associativo, a favore 
di soluzioni sempre più mini
maliste. L'arretramento degli 
ultimi mesi e stato costante e 
nettissimo. E ora. mi sembra 
purtroppo che sia inconcepibi
le un dialogo tra le diverse fa
zioni. Ma il vero rompicapo ju
goslavo e questo: se e difficilis
simo ritornare alla vecchia re
pubblica federativa, e quasi 
impossibile dividere II paese in 
varie entità autonome. L), i 
confini reali non esistono, non 
esistono territori omogenei dal 
punto di vista nazionale. Basta 
prendere la Bosnia-Erzegovi
na, un guazzabuglio di razze 
che può esplodere da un mo
mento all'altro. Come non es
sere pessimisti? Oramai mi son 
dovuto convertire anch'io. 

Siano destinati Insomma a 
convivere con una nuova 
polveriera balcanica? 

In fondo, c'eravamo molto illu
si. Abbiamo creduto a quello 
che ci volevano far credere. Lo 
stesso Tito ha proclamato in 
continuazione, per esempio, 
che la guerra partigiana era 
stata un fatto unitario, che tutti 
si erano sollevati all'unisono 
contro i tedeschi, e altre favole. 
La realtà è stata molto diversa. 
Gli odi intestini, sia politici che 
nazionali, sono sempre stati 
violentissimi. La polveriera 
non nasce oggi. Non dimenti
chiamoci infatti un dato im
portante: il governo fascista 
croato di Ante Pavelic non era. 
come si tendeva propagandi-

- sticamente a sostenere, un fe
nomeno d'Importazione. Ave
va nel paese un enorme soste
gno popolare. 

Ma torniamo alle vicende 
più recenti. L'Inerzia euro
pea di fronte agli assedi di 
Vukovar r. Dubrovnik è «tata 
considerata il punto più bas
so raggiunto dal nostro con
tinente dopo il 1989. U di
plomazia è sotto accusa. So
no state realistiche a suo av
viso le posizioni dei governi 
che non hanno voluto pren
dere atto della «finis Jiigo-
slavlae»? 
Le cautele di questi mesi ap

paiono sostanzialmente com
prensibili. È improbabile Infatti 
che gli iugoslavi avrebbero ac
cettato qualche forma di inge
renza esterna. E tantomeno si 
poteva riconoscere subito la 
Croazia o la Slovenia indipen
denti. Cosi facendo, si sarebbe 
aperto un processo a catena, si 
sarebbe data una spinta a ulte
riori frazionamenti. Nell'Euro
pa orientale del resto non c'è 
una sola frontiera che sia, di
ciamo cosi, giusta, naturale, 
che rispecchi matematica
mente le divisioni nazionali. 

Una postazione di militari serbi in territorio croata 

Sono linee di demarcazione 
posticce, nate dopo il crollo 
dell'impero asburgico. Se co
minciamo a metterle in discus
sione, non oso immaginare 
dove si arriverà. Bastano, per 
preoccuparmi, le primizie. Co
me qualla dei polacchi che in 
questi giorni rivendicano i dirit
ti su ViTnius, la città lituana ap
pena staccatasi dall'Urss. In
somma, creare un precedente 
di indipendenza jugoslava, da 
parte dell'Europa, significava 
scatenare in tempi brevissimi 
un sommovimento generale, 

incontrollabile. Certo, non si 
può rimanere impassibili in 
presenza della distruzione di 
Ragusa e di Vukovar, e mi 
sembra che qualche iniziativa 
opportuna, mandare due navi 
con scopi umanitari, sia stala 
presa. È un segno da non sot
tovalutare. 

I nove paesi dell'Unione Eu
ropea Ocddentale (l'Ueo, 
di col fa parte anche l'Ita
lia), chiedono intanto, con 
scarso senso della tempesti
vità, l'invio di truppe sotto la 
bandiera dell'Onu. È un'ini

ziativa con qualche probabi
lità di successo? 

Questo tipo di forze militari 
servono a mantenere una pace 
sia pure precaria, ma che in 
qualche modo c'è. Ebbene, 
questo non è il caso della Ju
goslavia. Nella morente fede
razione l'odio reciproco è ca
pace ormai di travolgere qual
siasi cosa. Andiamo al concre
to. Si vogliono mandare i sol
dati dell'ileo. Ma quali truppe? 
Francesi e inglesi, ovviamente. 
Dei tedeschi neppure a parlar
ne, dati i ricordi ancora vivissi

mi in Jugoslavia delle aggres
sioni naziste, e lo stesso vale 
per gli italiani. Ma come pre
tendere che soprattutto la Ger
mania, a mezzo secolo dai 
peccati di Hitler, accetti questo 
ostracismo nei suoi confronti? 
Non c'è dubbio, l'operazione 
militare può dar luogo a infini
te discussioni, e resuscitare 
vecchi rancori. Essa presenta 
poi una nutrita scric di rischi 
oggettivi: l'esercito di pace po
trebbe ritrovarsi tra due fuochi. 
L'unica strada degna davvero 
di essere imboccata, e chissà 
se in un futuro più o meno 
prossimo si rivelerà fruttuosa, 
ritengo sia quella di attribuire 
pochissimo valore alle frontie
re e insistere fino in fondo sul 
rispetto dei diritti umani. La 
cosa importante 6 dare al citta
dino, al serbo o al croato che 
vivono nello stesso luogo, l'u
guaglianza dei diritti civili, sen
za curarsi delle differenti ap
partenenze etniche. Occorre 
ricominciare da capo, anche 
se parlare di fiducia, dialogo, 
rispetto, in questi giorni e quasi 
surrealistico. Da qui il mio pes
simismo riguardo a un contra
sto in buona parte artificiale, fi
glio per lo più delle specula
zioni politiche dei nuovi grup
pi al potere e della nefasta su
perficialità con la quale per 
quasi mezzo secolo la Lega del 
comunisti ha trattato i proble
mi nazionali. 

Nel libro lei è assai severo 
con la condotta politica di 
Tito negli ultimi anni di vita. 
Quali errori del celebre pre
sidente Jugoslavo hanno più 
contribuito all'attuale deri
va? 

Ce n'è uno fondamentale, è 
morto troppo tardi. E senza la
sciare, volutamente, eredi. Da 
Gllas a Rankovic, li ha elimina
ti tutti. Compresi, ecco la colpa 
più grave, i rappresentanti del
l'ala liberal del movimento co
munista serbo. L'aver liquidato 
questi dirigenti politici pesa 
ancora moltissimo, rappresen
ta oggi una sciagura, perchè si 
è impedito con le epurazioni 
uno sviluppo del paese in sen
so socialdemocratico, riforma
tore. E poi mi chiedo, come 
pretendere di far funzionare 
un orologio svizzero nel mon
do balcanico? Mi riferisco al 
complicatissimo sistema della 
presidenza federale a rotazio
ne tra le varie repubbliche, 

escogitato da Tito. Egli ha vo
luto essere non solo il primo 
presidente della Jugoslavia, 
ma anche l'ultimo. Dopo di lui, 
nelle sue intenzioni, doveva 
esserci l'anonimato del potere. 
Un errore fatale. 

Eppure, in presenza del con
flitti nazionali in tutto l'est si 
fa strada, fuggevolmente, 
un dubbio vergognoso: ave
vano ragione I governi che 
tenevano I popoli sotto un ri
gido controllo, nutrendo 
una visione pessimistica del
la loro natura? 

Certo, per un periodo limitato 
la repressione può evitare lo 
scatenamento delle tensioni 
etniche, Ma è solo un palliati
vo, Se non si getta il seme della 
democrazia, se non si inseri
sce nella coscienza comune 
l'abitudine al rispetto, alla tol
leranza, allo spirito anti-totali
tario, il risultato è per forza 
quello al quale stiamo assi
stendo. Bisognava preparare 
mentalmente i cittadini ad af
frontare I problemi della socie
tà post-comunista, non è stato 
fatto nulla di tutto ciò. 

Diversa nel modo di vivere 
l'eperienza comunista, la 
Jugoslavia sembra essersi 
omologata nel post-comuni
smo. In questo paese, cosi 
come In Urss, era dunque 
Inevitabile 11 passaggio dal 
socialismo più o meno reale 
all'Ideologia dell'apparte
nenza etnica? 

Chissà, ma sta di fatto che pro
prio il regirne di Tito ha fatto 
nascere per esempio il primo 
nucleo di quelle milizie territo
riali che si stanno scannando 
attualmente. Nelle intenzioni 
del leader di Belgrado, esse 
dovevano fermare, nel 1968, 
un'improbabilissima invasione 
da parte dei sovietici, non con
tenti -cosi recitava allora la 
propaganda - di aver espugna
to Praga. Oggi questi stessi re
parti stanno suicidando la Ju
goslavia. 

E In tale marasma, l'unico 
dato certo è la nasdta della 
nuova Slovenia Indipenden
te...Lo scrittore Peter Hand-
ke l'ha definita recentemen
te una sorta di Benelux che 
guarda a un mondo che non 
esiste più, la Mitteleuropa. 

lo scelgo un'altra espressione 
colorita: è un ghiotto boccone 
per la Germania. 

L'arte e la matematica in una bolla di sapone 
Michele Emmer ha pubblicato 
un libro dedicato ai diffìcili 
rapporti fra la pittura e la scienza 
Perché alla radice di ogni quadro 
ci sono sempre regole e numeri 

. •NRICOOALLIAN 

• • Ad un certo punto del 
suo viaggio nella terra degli 
uomini di sapone il matemati
co Michele Emmer nel suo 
straordinario libro dal titolo 
Bolle di sapone: un viaggio tra 
arie, scienza e fantasia (La 
Nuova Italia, lire 120.000) ipo
tizza le ragioni che stimolano il 
pittore Jean-Baptiste-Simeon 
Chardin (1699-1779) ad inte
ressarsi alle bolle di sapone fi
no a farlo diventare un «gene
re» pittorico se non addirittura 
uno «stile»: «...perché lo inte
ressano gli adolescenti, il loro 
mondo, i loro giochi: il tema 6 
si ripreso dalla tradizione ma il 
significato allegorico e simbo
lico è accantonalo: prevalente 
è l'indagine dell'artista sui fan
ciulli che osservano con stupo
re le bolle come oggetti fanta
stici, quasi magici». 

Il quadro di Chardin in que
stione è Les bulles de savori ma 
all'osservazione speculativa di 

Emmer non slugge. sempre In 
relazione al mondo dell'infan
zia, la serie di Chardin che si 
intitola Donna che insapona i 
panni ovvero La lavandaia, da 
questi quadri si può dire inizia 
Il viaggio del matematico. Si 
tratta di un viaggio alla scoper
ta delle bolle di sapone, della 
loro storia sorprendente tra pit
tura, letteratura, fisica, chimi
ca, architettura, biologia e ma
tematica. E inizia proprio dallo 
stupore, dall'osservazione 
quasi estatica del soggetto rap
presentato sulla telaTLo stupo
re 6 legato alla Vanilas, alla va
cuità della vita tutto è bolla di 
sapone per pittori, architetti, 
letterati, poeti e le ragioni di 
una geometria elementare 
vengono accantonate per sce
gliere la bolla come archetipo 
della meraviglia, della stupe
fatta scoperta. Una cannuccia, 
un supporto costituito da un 
piattino o ciotola, se non addi-

A sinistra, la Scala Contarlni del Bovolo, a Venezia: a destra, un'opera di Back, Klenk e Vov Schoor 

rittura come la nonna di Lev 
Tolstoj dalle dita rugose della 
mano, e l'elemento fonda
mentale, aria soffiata: alito che 
inventa, deforma lamine sapo-
nate sempre diverse. E dietro a 
tutto, la «geometria delle bol
le». 

Michele Emmer. va detto su
bito a scanso di equivoci, clic 
non scrive in preda del solo di
vertimento legato all'esplora
zione scientifica, ma da .sem
pre è animato dal tentativo di 
rendere sempre meno miste
riosa una materia come la ma

tematica. Per lui tutto è feno
meno e come tale e analizza
bile e perciò spiegabile, anzi 
svelubile. Non si ferma agli 
olandesi e ai belgi del XVI e 
XVII secolo ma arriva a 
Eclouard Manet per poi giun
gere ai giorni nostri definendo 

il computer il nuovo sapone. 
Profondamente legato ai nu
meri, Emmer è senz'altro mol
to più junghiano di quanto egli 
stesso non voglia far credere ri
conducendo tutto all'antico si
gnificato delle parole, all'ar
chetipo del significante che 
per ogni operatore è sempre 
diverso. Chardin cronachizza 
un evento, un fatto accaduto 
attraverso la visualizzazione, 
un quadro, come frammento 
di vita del suo tempo magnifi
cando lo stupore che si prova 
osservando un fenomeno co
me la nascila e la conseguente 
peraltro inevitabile fine di una 
bolla di sapone. Manet franta-
lizza l'incsitcntc e soprattutto 
elimina ogni punta di melan
conia stupefatta con il quadro 
Les bulles de savon. L'architet
to francese Claude Nicolas Le-
doux (1736-1806) riguardo al 
suo primo progetto che consi
steva in un cerchio inscritto in 
un quadrato scriveva: «La sua 
forma è pura...»; aggiungendo 
che «bisogna essere in armo
nia con il luogo prescelto per 
ottenere il carattere che gii è 
proprio; tutto le forme descritte 
con un solo tratto di compasso 
vengono accettate dal buon 
gusto». Tutto, quindi, ha un si
gnificato. Quello che conta è 
lo strumento e come si usa: 
uno strumento culturalmente 
giusto, adatto alla rappresen
tazione e allo svelamento delle 

cose, quelle più umili, più in
fantili. 

Libro fantasioso per nulla 
peregrino: è diviso in dieci ca
pitoli dove ir. ognuno - accan
to alla trattazione squisitamen
te scientifica della lamina di 
sapone esposta con una scrit
tura luminescente - si avverte 
la scelta da parie dell'autore di 
privilegiare l'aspetto visivo, 
passando dalle prime rappre
sentazioni della bolla di sapo
ne nell'opera di Ketcl e nelle 
incisioni di Goltzius (fine seco
lo XVI) alla diffusione del te
ma nella pittura olandese del 
Seicento sino ai grandi capola
vori di Chardin e Manet ed agli 
artisti contemporanei. Dalla 
nascita dell'interesse scientifi
co per le bolle sino alle moder
ne teorie matematiche ed uti
lizzate dal computer graphics 
per simulare strutture di sapo
ne impossibile da ottenere con 
le lamine di sapone: non trala
sciando l'importanza dei mo
delli con lamine saponate nel
la progettazione architettonica 
e nella comprensione delle 
forme di alcuni organismi ma
rini. 

Un viaggio indimenticabile 
che è auspicabile diventi stru
mento di lavoro per gli studenti 
adolescenti proprio perchè 
smaschera misteri fisici, chimi
ci, matematici rendendo an
che la storia dell'arte meno 
complicata. 

Cento lettere di bambini scoperte 
«per caso» e raccolte in un libro 

Caro, vecchio 
Babbo Natale 
marito della Befana 

Natale è in arrivo e in libreria arrivano i primi libri 
strenna. La Mondadori pubblica «Caro Babbo Nata
le», una raccolta di cento lettere di bambini delle 
scuole elementari che, fiduciosi delle Poste interga
lattiche, hanno scritto a Babbo Natale o alla Befana. 
I postini, invece, dirottano questa posta nelle stan
zette di un piccolo ufficio postale a Roma. E due 
giornaliste le hanno scoperte. 

ANTONELLA MARRONI 

• • C'è un piccolo ufficio nel 
palazzone delle Poste, a Ro
ma, dove arrivano migliaia di 
lettere ogni anno. Sono quelle 
che i bambini di tutta Italia in
viano a Babbo Natale, alla Be
fana, a Santa Lucia e a San Ni
colò. Non è uno scherzo. Per 
vie traverse le hanno scovate 
due giornaliste. Federica Lam
berti Zanardi e Brunella Schisa 
che. dalla lettura indiscreta di 
tanta posta, hanno tirato fuori 
un libro. Un libro-strenna, visti 
i tempi: Caro Babbo Natale, 
non fare come l'anno scorso 
(Mondadori, L. 25.000), cento 
letterine selezionate che, da 
Via delle Stelle, da Via delle 
Slitte, dal Posteggio dei baloc
chi e dal Polo Nord, sono state 
dirottate verso il più prosaico 
quartiere Eur. tra grattaceli e 
laghetti artificiali. 

Ancora bambini, ancora 
«comicità» involontaria? Anco
ra un'occasione per parlare 
dell'ormai strabusato termine 
di paragone lo speriamo ette 
me la cavo? Forse è inevitabile, 
ma forse ci si può immergere 
in queste lettere clandestine 
con un altro spirito. Primo per
chè, a differenza dei temi sco
lastici, la letterina furtiva, spe
ranzosa, spesso segreta, ha un 
sapore più «genuino», crea un 
rapporto immediato con il 
bambino e il suo mondo. Poi il 
contatto che viene stabilito 
con queste entità celesti, fanta
stiche, irraggiungibili, traccia 
un profilo psicologico molto 
netto, soprattutto per quello 
che riguarda la famiglia. 

Sono certamente molte le 
lettere di richieste «consumisti
che», di giochi più o meno elet
tronici, o, da un altro versante, 
le preghiere di pace, di amore 
verso il prossimo, di solidarietà 
umana. Ma nella selezione 
operata dalle due giornaliste la 
scelta è caduta su «petizioni» 
un po' particolari, ricche di in
terrogativi esistenziali, di do
mande molto particolari. 
•Questo per me è il terzo anno 
che ti scrivo, avrei alcune do
mande da porgerti è un que

stionario. Uno: quanti anni 
hai? Due: quando hai finito 
metti i piedi a mollo? Tre: lavo
ri in un'industria' Quattro: 
quando passi nelle strade pie
ne di mascalzoni ti spaventi? 
Cinque: quanto pesi? Sei: se
zione gusti e piatti preferiti. 
Qual è il tuo piatto preferito''». 
«Caro Babbo Natale non ti pos
so parlare di me, non ti posso 
dire nemmeno il mio nome, 
per Natale vorrei il bigliardino. 
Da un bambino misterioso». 

I problemi familiari entrano 
in questi appelli, a volte dispe
rati, in modo inquietante. Non 
solo esplicitamente («...ti chie
do per favore se puoi esaudire 
un mio desiderio, te Io chleoo 
per favore. È un problema di 
famiglia: VOGLIAMO tA CASE 
POPOLARI»: «...sono già sette 
mesi che papa e mamma han
no due case e quella di papà 
niente quadri e solo sedie du
re. Io vorrei anche che tu fai ve
nire un fidanzato alla mamma 
o che mandi via quella di pa
pà...»), ma anche riflessi nelle 
«convinte» ammissioni di im
meritati riconoscimenti, frutto, 
evidentemente, di rimproveri 
lungamente assimilati ed inte
riorizzati: «Caro Gesù Bambi
no, lo ti vorrei vedere ma non 
ho il diritto perché non sono 
buona: Gesù piettà piettà te lo 
chiedo per favore, io che ho 
commesso quella mancanza 
che hanno commesso i nostri 
genitori... Dio perdonami di 
quanto sono stala crudele...» 
(questo è un esempio estre
mo, ma in molte toma il moti
vo di «essere cattivi» e di non 
meritare doni). 

Lettere malinconiche, lette
re inquiete di bambini assaliti 
da mille incertezze, dubbiosi 
sul loro avvenire e su quello 
del mondo: per la foresta 
«Mazzonica» o per una proba
bile, nuova guerra fredda. Ma 
c'è anche chi, dagli adulti, ha 
ripreso rimedi più concreti per' 
superare le difficoltà: «Caro 
babbo Natale, ti prego manda
mi un fucile per sparare alla 
maestra». 
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